
LETTERE E OPINIONI 

Non contro le tasse 
ma per realizzare 
la giustizia fiscale 

ANTONIO GIANCANE» 

N el recente conve
gno organizzato 
dall'ufficio del 
programma del 

mm^»»»m Pel e dal Cespe è 
stata illustrata una nuova ipo
tesi di modifica dell'Irpef, at
tualmente allo studio dei 
gruppi parlamentari del Pel e 
della Sinistra indipendente. 
La questione fiscale interessa 
la crisi della finanza pubblica, 
ma anche ta giustizia redistri
butiva, l'equità e la tollerabili
tà del prelievo, le scelte di 
politica economica del pae
se. 

Quanto al primo aspetto, la 
novità più consistente, che 
emerge ormai con chiarezza, 
è il venir meno degli stessi 
presupposti del compromes
so redlstributivo attuato nei 
corso degli anni 70 e già in 
crisi da almeno un quinquen
nio. Pi quale compromesso 
si trattava? Un fattore era co
stituito dal finanziamento in 
deficit della spesa corrente. 
Questo ha sì consentito per 
un certo periodo ingenti tra
sferimenti pubblici alle fami
glie, ma attualmente i suoi 
connotati sono cambiati per 
la crescita abnorme di una 
componente (gli interessi sul 
debito pubblico) ad esclusi
vo favore dei percettori di 
rendite. L'altro elemento è in
vece stato una pressione fi
scale relativamente modesta 
- con amplissimo spazio al
l'evasione ed alle agevolazio
ni - ma fortemente sperequa
ta. Di più, in presenza di forti 
condizionamenti conservato
li, la riforma tributaria del 73 
rinunciò di fatto ad attuare un 
sistema basato sulla progres
sività e personalità dell'impo
sizione, ad Introdurre una 
tassazione sui patrimoni, a 
realizzare una seria e corag
giosa riforma dell'ammini
strazione finanziaria. 

In presenza di elevati disa
vanzi di bilancio, e di consi
stenti necessità di gettito, il 
sistema fiscale è andato pro
gressivamente in crisi. Solo 
l'eccezionale incremento di 
alcune imposte (soprattutto 
l'IrpeQ prodotto dall'Inflazio
ne, e della contribuzione so
ciale, ha sostenuto le entrate. 
Ma questo, è evidente, tende 
sempre più a deprimere lo 
sviluppo reale e l'occupazio
ne, mentre si sono accentua
te le iniquità. 

È pur vero che anche altri 
paesi conoscono gravi diffi
coltà sul piano fiscale. Da noi 
tuttavia la questione appare 
intrecciata con il logoramen
to della credibilità delle istitu
zioni e la corpora lizzatone 
della politica, Se è vero che i 
moderni parlamenti sono 
storicamente nati al fine di 
consentire il prelievo («to 
consent taxes»). tale consen
so appare oggi in Italia assai 
ridotto, nelle istituzioni e nel
la società. Certo, non vanno 
sottovalutati j rischi di un 
«fronte antìfisco», ma è evi
dente che spetta alle forze 
politiche cogliere un segnale 
positivo e rafforzarlo; la ri
chiesta di equità e di svilup
po, e dì una diversa distribu
zione del reddito. E questi 
obiettivi non hanno avuto al
cuno spazio nel programma 
del nuovo governo. 

Una riforma fiscale, oltre 
ad essere una faccenda piut
tosto complessa, è un obietti

vo di grande respiro politico. 
Importante appare perciò 
l'impegno della maggiore 
forza di opposizione, di un 
partito di massa come il no
stro, ad offrire a questi pro
blemi ed alla protesta (dai 
contenuti propositivi, sem
bra, e non di mera rivendica
zione) uno sbocco program
matico, un'alternativa fiscale 
credibile e •generale» a fron
te delle stangate, condoni e 
una tantum del pentapartito. 
la forza principale sta dun
que nel tentativo di costruire 
un'Ipotesi riformatrice, logi
camente coerente, per il su
peramento effettivo dei limiti 
e dei guasti dell'attuale siste
ma tributario. 

S u questa strada, 
sono stati conse
guiti del successi 
parziali ma signi-

mmmm ficativì. Occorre 
ricordare la revisione dell'Ir-
pef di due anni or sono (per 
8.000' miliardi a regime, e 
promossa da Pei e Sinistra in
dipendente) o più di recente 
all'adozione nell'ultima legge 
finanziaria dì una norma per 
l'adeguamento degli scaglio
ni dell'imposta personale al 
fine di eliminare dal prossi
mo anno il fiscal drag. Non è 
d'altra parte casuale che su 
molti ed importanti contenuti 
di riforma fiscale, originaria
mente proposti dal Pei, si stia 
verificando una convergenza 
anche da settori delta mag
gioranza. Quanto all'Irpef, la 
nuova proposta allo studio di 
Pei e Sinistra indipendente 
tende ad ampliare la base im
ponibile di un 60-70 per cen
to, ricomprendendovi i red
diti da capitale. Ut scelta di 
considerare questi redditi so
lo per la componente «reale" 
(al netto cioè dell'inflazione) 
attenuerà probabilmente il 
prelievo per molti piccoli ri
sparmiatori e dovrebbe favo
rire una discesa del costo del 
denaro. La maggiore base Ir-
pef consentirà peraltro di ri
durre le aliquote marginali. 

Vale la pena di rimarcare 
alcuni elementi di rilievo, che 
conseguono a questa ipotesi 
di riforma In primo luogo, si 
attua finalmente l'estensione 
della progressività dell'impo
sizione, prevista dalla Costi
tuzione. Questo tra l'altro 
consente un avvicinamento 
ai sistemi fiscali vigenti in altri 
paesi. In secondo luogo, si af
ferma un principio nei fatti 
violato. Il reddito infatti deve 
avere un trattamento fiscale 
equo: non è ammissibile, co
me avviene ora, diversificare 
la tassazione in base all'origi
ne del reddito. Ciò dovrebbe 
anche portare, in prospettiva, 
ad una coincidenza tra reddi
to reale ed imponibile. 

Infine, la modifica dell'lr-
pef dovrebbe costituire solo 
una parte (sia pure importan
te) di una riforma complessi
va del prelievo. I terreni sono 
noti, ed in qualche caso esi
stono già concreti progetti le
gislativi al riguardo: riforma 
contributiva (fiscalizzazione 
dei contributi sanitari, in al
ternativa all'ipotesi governa
tiva di un aumento «secco» 
dell'Iva); imposta patrimonia
le; autonomia imposi tiva lo
cale. 
'collaboratore del gruppo 

comunista alla Camera 

CHE TEMPO FA 

U n tenente che si faceva regalare 
salsicce, formaggio ecc. dai soldati, 
quando poi dava ordini in cortile non era ascoltato 
perchè la sua autorità era finita 

Vibo Valentìa come la caserma 
M Cara Unità, è mia convinzione, 
e non da oggi, che fino a quando la 
politica italiana continua a partorire 
nelle stanze dei palazzi romani i soliti 
noiosi, handicappati governi con i 
criteri vergognosi della spartizione, 
non ci possano essere cambiamenti 
sostanziali per riflesso nelle varie 
istanze dove l'onesto cittadino recla
ma i suoi diritti. 

Una verità però la Democrazia cri
stiana e i suoi potenti capi storici 
l'hanno voluta sempre tacere di fron
te all'opinione pubblica: quale sìa la 
fonte parziale dei voti, i carrozzoni ai 
quali essi attingono tutte le volte che 
ci sono elezioni. 

La gestione di un potere da parte 
de e di tutti i partiti - nessuno escluso 
- suoi alleati, concepita solo per Inte
ressi elettorali, non può che produrre 
situazioni di sfascio a ogni livello e di 
allarme per quanto riguarda la credi
bilità nella politica. 

Ricordo un episodio da me vissuto 
durante il servizio militare fatto molti 
anni fa a Bari. Ero caporalmasgiore al 
Centro di addestramento reclute e fa
cevo l'istruttore. Con me alla Compa

gnia c'era un lenente a due stellette, 
che'aveva un brutto difetto: quello di 
farsi regalare, con un pizzico di fac 
eia tosta, dai soldati nuovi arrivati, 
salsicce, formaggio e altre cose. Suc
cedeva però che questo tenente, fa 
mattina nel cortile della caserma al
lorché bisognava fare l'adunata (4 
plotoni, quasi 400 soldati), non veni
va ubbidito o ascoltato. Pronunciava 
tante volte la parola «At-tenti» e quasi 
nessuno era lì a sentirlo. Di soldati ce 
n'era qualcuno che addirittura si 
sdraiava sul marciapiedi a pochi me
tri dì distanza e non risparmiava al
l'ufficiale qualche smorfia. 

Dov'era finita l'autorità di quel te
nente? 

Mi chiedo dunque: che tipo di au
torità e di controlli possono essere 
effettuati da certi personaggi o fun
zionari politici che avrebbero il com
pito e la responsabilità di vigilare af
finché (per esempio) in quel determi
nato ospedale le cose vadano meglio 
dal punto di vista igienico-sanitano? 

Vìbo Valentia con le sue frazioni, 
un centro del Catanzarese, sta per 
esempio attraversando forse I mo
menti più bui e più drammatici della 

sua storia. Qui fra alcune settimane 
dovrà essere rinnovato il Consiglio 
comunale anticipatamente, sciolto 
per crisi e sostituito dal commissario 
prefettizio. In questi ultimi dieci anni 
Vibo ha avuto tanti di quei Sindaci 
che non si riescono più a conlare. E 
si badi bene: sempre con una mag
gioranza assoluta di democristiani. Il 
sen. Antonino Murmura (vi ricordate 
il rinnovamento di cui aveva parlato 
De Mita per il suo partito?) è sempre 
in grado di mettere fuori gioco gli 
avversari politici con il suo potere co
struito in più di 30 anni di attività. Il 
risultato però è sempre lo stesso: am
ministrazione comunale allo sbando, 
traffico confuso, pericoli di Inquina
mento, pezzi di strada che vengono 
rotti e nessuno ricostruisce, spazzatu
ra che viene raccolta saltuariamente, 
acqua Insufficiente e inquinata, insi
curezza stradale per i ragazzi che de
vono raggiungere le scuole e per tutti 
i pedoni. Alcune istituzioni, con in 
testa il Municipio e l'Ospedale civile, 
vivono in uno stato di abbandono. 
Chi non ha un amico all'interno del 
Municipio - si dice - quasi sempre 

non può avere rilasciato neppure un 
certificato di nascita. 

Per parlare dell'Ospedale e della 
sua pessima gestione ci sarebbe biso
gno di un capitolo a parte, tanto è 
grave lo stato dì degrado cui esso è 
giunto. Basta dire soltanto che alme
no una buona metà di quei posti di 
lavoro occupati dal personale medi
co, infermieristico, di pronto soccor
so e delle pulizie, è stata concessa 
dai lor signori democristiani in base a 
ragionamenti clientelali. Ma quel che 
è peggio - come molta gente va so
stenendo - è che una parte di quel 
personale (che pure abbondai) è sta
ta assunta alla chetichella e sicura
mente senza gli accertamenti delle 
qualificazioni teorico-pratiche neces
sarie per le mansioni che si devono 
svolgere. 

Dunque non resta che battersi per 
conquistare tempi migliori. Verranno 
questi con i risultati delle prossime 
elezioni comunali di Vibo oppure 
dobbiamo noi cittadini italiani atten
dere che I dirigenti democristiani get
tino spontaneamente la spugna? 

Domenico Tuccl. 
Francoforte sul Meno (Rft) 

«Comunque 
non ci arrendiamo, 
non issiamo 
bandiera bianca...» 

• • Caro direttore, ho letto 
suW Unità <ìe\ 2/5 la lettera del 
compagno Pietro Benzi di Mi
lano: sembra che i tempi di 
cui egli parla (trent'anni fa), 
siano lontani ricordi di storia. 
Purtroppo questa è invece 
storia ancora attuale. Leggere 
l'Unità in certi ambienti di la
voro di questa Italia di novelli 
Sceiba, è ancora considerato 
essere inaffidabili. E se ne tro
verà menzione in qualche fa
scicolo. Chi ti scrive lo sa per 
esperienza personale. 

Comunque ancor oggi, co
me trenta anni fa, non ci ar
rendiamo, non issiamo ban
diera bianca. 

Enrico Laurent!. 
Chiusi (Siena) 

È meglio 
essere poveri, 
onesti 
e amati 

WM Cara Unità, nei giorni 
scorsi è stato ricordato il 40" 
anniversario della vittoria elet
torale democristiana del 18 
aprile 1948. 

Oggi stiamo pagando un 
po' tutti quel risultato. Non si 
volle estirpare la gramigna, e 
questa ha vegetato dando frut
ti come la camorra, la mafia, il 
contrabbando di droga, la 
corruzione, la P2, i Servizi se
greti corrotti, la corruzione 
nel governo e negli enti pub
blici, quindi la sfiducia gene
rale dei cittadini nelle Istitu
zioni dello Stato. 

Ma oggi è inutile piangere 
sul passato; piuttosto bisogna 
rompere con esso perchè, o si 
diventa onesti in politica coin
volgendo tutte le forze sane 
nelle responsabilità di gover
no, oppure dobbiamo aspet
tarci dei dispiaceri più gravi. 

Per contribuire ad evitare 
questi, cara Unità, ti invio 
centomila lire in tuo sostegno: 
è il contributo di un pensiona
to; ma è meglio essere poveri, 
onesti e amali. 

Luigi Erario. Oria (Brindisi) 

CHIAPPONI 

Il cattivo 
esempio 
dato a quei due 
bambini 

M Cara Unità, domenica 
mattina, fermo davanti a un 
semaforo, vedo nella macchi
na che mi precede, con 5 per
sone tra cui due bambini, l'au
tista aprire il finestrino e getta
re qualcosa in strada. 

La prima reazione mi stava 
portando a scendere dall'auto 
e a «riprendere» quel bravo 
cittadino perché raccogliesse 
il suo piccolo rifiuto; purtrop
po il «verde» del semaforo mi 
bloccò. 

Vorrei sottolineare a quel 
conducente il cattivo esempio 
dato a quei due bambini che 
trasportava. 

Marco Tondelli. 
Novellara (Reggio Emilia) 

«Alcuni bambini 
potrebbero essere 
convinti che 
l'acqua è nera...» 

...E PI UN'INCOMPETENZA / 
A DIR POCO ENCICLOPEPICA / 

wm Caro direttore, recente
mente l'Unità ha pubblicato 
alcune lettere in cui veniva 
posto all'attenzione dei lettori 
il problema della Valle Bormi-
da. Caratteristica comune di 
questi interventi era quella di 
provenire tutti dagli «inquina
tori» (mi si passi il termine 
semplicistico). Ma vorrei offri
re una testimonianza dai 
«mondo dei vinti». 

Il decreto Ruffolo individua 
due corsi d'acqua: la Bormida 
di Spigno e la Bormida di Mil
lesimo. lo qui mi occupo 

esclusivamente della Bormida 
di Millesimo, perché lì vìvo e li 
sono impegnato affinché ces
si questa secolare ingiustizia. 

L'inquinamento dura ormai 
da 100 e più anni e, quel che è 
peggio, con la complicità e la 
connivenza delle istituzioni. 
Nessuno è mai intervenuto 
perché cessi questo stato di 
cose, in barba alle leggi, ai di
sciplinari delle acque, alle 
norme sanitarie e soprattutto 
alle norme del buon senso. 

Non elencherò le sostanze 
individuate negli scarichi del-
l'Acna. Basti ricordare che al
cune di esse sono certamente 
cancerogene, altre sospette 

tali, tutte sicuramente tossi
che. 

Visivamente il fiume scorre 
colore nero, a volte più inten
so a volte meno. Tale colora
zione viene conservata fino al
la confluenza con i) Tanaro, in 
Alessandria, per un percorso 
di oltre 140 km. Per assurdo, 
alcuni bambini potrebbero es? 
sere convinti che tale è la co
lorazione «naturale» delle ac
que dei fiumi, almeno fino a 
quando non avranno la «fortu
na» dì vedere finalmente un 
corso d'acqua pulito. Oppure 
di salire fino a Cengio e vede
re come il fiume entra nello 
stabilimento Acna e poi come 

ne esce. 
A questo stato di cose i cit

tadini hanno cercato dì op
porsi e purtroppo con poca 
fortuna, anzi con profonde 
umiliazioni ricevute da uno 
Stato che non tutela i loro di
ritti. 

Chiedere la chiusura di uno 
stabilimento è sempre trau
matico, e questo lo sappiamo, 
Ma dover convivere con un 
fiume nero, avvelenato, privo 
di qualsiasi forma dì vita, e 
con sostanze cancerogene 
che avvelenano l'aria, è umi
liante e profondamente ingiu
sto. E questa umiliazione e 
questa ingiustizia aumentano 

IL TEMPO I N ITALIA: è sempre un'area di bassa pressione atmosferica il cui minimo valore è 
localizzato fra la Tunisia e la Sardegna a regolare il tempo sull'Italia. L'aspetto più sorprendente 
di questa bassa pressione è che determina un convoglìamento di aria calda di origine africana 
direttamente sulla nostra penisola. Sulle regioni meridionali e in particolare sulla Sicilia si sono 
raggiunte temperature estive ma la temperatura tende ad aumentare gradualmente su tutta la 
penisola, sia per quanto riguarda i valori minimi, sia per quanto riguarda i valori massimi. 
Poiché i venti meridionali convogliano sull'Italia aria calda ma anche molto umida, in quanto 
attraversa il Mediterraneo, te alte temperature sono accompagnate da una nuvolosità preva
lentemente stratificata che sulle regioni settentrionali e parti di quelle centrali può dar luogo 
a qualche precipitazione. 

TEMPO PREVISTO: sul Piemonte, la Lombardia e la Liguria, sull'alta Toscana e sulle tre Venezie 
cielo generalmente nuvoloso per nubi prevalentemente stratificate con possibilità, durante il 
corso della giornata, dì qualche debole pioggia, Sulle altre regioni dell'Italia settentrionale cielo 
velato per nubi stratificate a quote prevalentemente elevate. Sulle regioni meridionali scarsi 
annuvolamenti ed ampie zone di sereno. 

VENTI: ovunque deboli o moderati provenienti dai quadranti meridionali. 
MARI : mossi i bacini occidentali, leggermente mossj gli altri man. 
D O M A N I : la nuvolosità e le precipitazioni tenderanno ad intensificarsi sia sulle regioni dell'Italia 

settentrionale, sia su quelle dell'Italia centrale. Per quanto riguarda il meridione il tempo sarà 
sempre caratterizzato da temperature molto elevate e da scarsa attività nuvolosa. 

DOMENICA E LUNEDÌ: su tutta la penisola il tempo sarà caratterizzato da temperature 
superiori alla media, da annuvolamenti prevalentemente stratificati che durante queste due 
giornate si alterneranno a tratti a schiarite più o meno ampie. Le schiarite saranno più ampie 
sulte regioni meridionali e successivamente sulla fascia tirrenica. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

IO 24 L'Aquila 
13 21 Roma Urbe 

15 18 Roma Fiumicino 19 26 
12 20 Campobasso 
12 21 Bari 
10 20 Napoli 20 31 
9 16 Potenza 18 25 

Genova 14 24 S. Maria Leuca 16 17 
Bologna 

Firenze 
14 19 Reggio Calabria 16 21 
15 25 Messina 16 22 
15 24 Palermo 

Ancona 14 19 Catania 
Perugia 16 23 Alghero 
Pescara 14 21 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 11 14 Londra 

11 24 Madrid 
B 20 Mosca 

Bruxelles 10 20 New York 
Copenaghen 10 17 Parigi 10 19 
Ginevra 9 18 Stoccolma 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA VENTO MAREM0SS0 12 18 Vienna 

fino a raggiungere la dispera
zione se si vede che lo Stato, i 
partiti, le istituzioni sono as
senti e insensibili alle giusto 
rivendicazioni che reclamano 
un semplice e fondamentale 
diritto: il diritto alla salute. ' 

UgoMIntU. 
Cortemllia (Cuneo) 

Un documento 
sul debutto 
teatrale 
di Paolo Stoppa 

M Gentile direttore, pren
dendo spunto dal profilo cu
rato da Savioli stili' Unità del 3 
maggio, mi è grato ricordare il 
Maestro Paolo Stoppa, di re
cente scomparso, e rievocare 
un episodio poco noto - cre
do - della sua lunga carriera: 
le circostanze del suo debutto 
sul palcoscenico del Teatro 
d'arte dì Roma, fondato e di
retto da Pirandello. Mi è gra
to, dicevo, poiché a quell'e* 
vento è in qualche misura le
gata la figura di un mio prozio, 
Italo Inglese, insegnante pres
so la Scuola di recitazione 
Eleonora Duse e partecipe at
tivo del fervore •liberty» degli 
anni Venti: pubblicò novelle 
sulla «Nuova Antologia»; una 
sua pièce fu messa in scena 
nel 1927 da Petrolini. Diresse 
inoltre il periodico •L'amato
re d'arte», intorno a cui si ri
trovarono artisti come Sarto
rio e Grassi. Ed esercitò il diffi
cile mestiere di critico teatrale 
sulle colonne di diversi gior
nali. 

Orbene, proprio recensen
do sul Sereno la serata del 2 
aprile 1925 al Teatro dell'arte 
dj Roma - erano in scena la 
•Sagra» di Pirandello, diretta 
dallo stesso, ed un lavoro di 
Dunsany - concludeva con 
una nota affettuosa: •Mesco
lati alla folla degli attori pro
fessionisti, erano ieri sera sul 
vergine palcoscenico allieve 
e allievi della nostra scuola 
di recitazione... Diamo qui i 
nomi, perchè questi giovani 
arbusti, diventati poi un gior
no gloriose querce delta sce
na, rivedano in questo foglio 
il loro nome legato al felice 
battesimo di questo giovane 
teatro: Lucio Bianconi, Ga
stone Bosio, Paolo Stoppa 
ecc.». 

Fu buon profeta. 
Lionello Inglese. Roma 

«Lo scambio delle 
idee sulla linea 
politica viene 
sempre 
ovattato...» 

I H Cara Unità, perchè parli 
così poco, quasi niente, delle 
questioni interne del partito di 
cui sei pur sempre il giornale? 

Emergono appena i dissen
si di linea e metodo che inve
ce appassionano e accendo
no il dibattito (così costrutti
vo!) fra ì compagni a tutti i 
livelli. Almeno fra quelli che 
non si accontentano di gestire 
o amministrare la routine di 
Sezione o dì altri organismi. 

Si pubblica ogni tanto - ra
ramente - qualche articolo 
critico, senza poi far seguire il 
dibattito... Quasi come se si 
dovesse adempiere burocrati
camente e forzatamente al 
dovere del «pluralismo», più 
che alla consapevolezza di 
dar voce, accendere, stimola
re il dibattito cosi urgente (e 
troppo soffocato) fra i militan
ti. 

La conseguenza è la frustra
zione dì tanti bravi compagni 
che poi si allontanano dal Par
tito, se non formalmente (per
chè la tessera la rinnovano, 
anche sempre più stancamen

te) dì sicuro non lavorando 
più con entusiasmo e spesso 
fisicamente assenti. Non mi 
consola sapere che il 10% de
gli iscritti è già una buona par
tecipazione alla vita delle Se
zioni. 

La crisixiiffusa della militan
za ha certamente spiegazioni 
sociologiche complesse, e 
per il nostro partito anche 
questioni di linea; ma io vo
glio limitarmi solo a spiegazio
ni - come dire - contingenti: 
non ci sono spari per lo scam
bio delle idee a livelli di base e 
intermedi; non si discutono 
analiticamente le posizioni 
dei nostri dirigenti, spesso per 
rassegnazione o mancanza di 
Interlocutore. 

Altro che crisi della politica 
o del far politica. A me risulta 
che c'è voglia grande di sape
re «chi siamo-dove andiamo» 
la qualità della vita, del lavoro, 
riappropriarsi dell'analisi mar
xista (certamente aggiornata) 
ecc. E invece è tut)to ovatta
to, attutito; urgono sempre al
tri problemi, altre questioni 
più urgenti... E poi c'è stato il 
congresso, aspettare il prossi
mo... E non ci accorgiamo del 
pericolo mortale dell'estrania-
rione, della caduta di ideale, 
fino alla delusione... 

Milano 

La via maestra 
non è l'embargo 
ma l'unità 
tra I lavoratori 

• •Spe t t . redazione, in nume
rosi Paesi del mondo, pur
troppo, gli operai sono ancora 
sfruttati pesantemente, con 
lunghi orari di lavoro e ritmi 
ossessivi, Alcuni sembrano fe
lici dì esserlo, come ì giappo
nesi che rifiutano la settimana 
corta. Altri invece no come i 
dannati del suburbio di Hong 
Kong. 

Noi italiani, comunque, co
sì come, essendo contrari alia 
pena <Ji morte, giustamente ri
fiutiamo l'estradizione di un 
condannato verso un paese 
che applica tale pena, allo 
stesso modo dobbiamo, se 
siamo contro lo sfruttamento 
degli operai, porre un embar
go totale alte merci prodotte 
nei Paesi dove l'operalo è 
sfruttato, quand'anche si tratti 
di sfruttamento consensuale 
come in Giappone (non è un 
motivo per accettare la pena 
di morte il fatto che il condan
nato sia d'accordo). 

Occorre dunque una legge 
che blocchi immediatamente 
e completamente le importa
zioni dai Paesi dello sfrutta
mento. Il cosiddetto libero 
mercato può essere valido so
lo in condizioni di parità so
ciale: la concorrenza di chi 
spreme gli operai come limo
ni è del tutto sleale e inaccet
tabile. 

Carlo Molinai*». Torino 

Scrivete a questo 
giovane algerino 
che ama 
gli animali 

Cara Unità, sono un gio
vane algerino di 19 anni e vor
rei corrispondere, in francese, 
con ì mìei coetanei o coeta
nee italiani. 

lo sono un fan di George 
Michael ed un appassionato 
di sport, di cinema e di anima
li. 

Mohamed Rette, 
\ AhlmBt, Br. 19, 

Hadydet (W) Tipaza (Algeria) 

Nel trigesimo della morte del com
pagno 

COSIMO PICCINNI 
la moglie Filomena lo ricorda a 
compagni ed amici che l'hanno co
nosciuto e stimato in tutti questi an
ni, 
Manduria (TA), 6 maggio 1988 

A cinque anni dalla scomparsa de) 
compagno 

VIRGILIO CANZI 
lo ricordano con Immutato affetto 
la moglie Carla, la figlia Nadia con 
Daniele e i nipoti Fabio e Davide. 
Cintsello Balsamo, 6 maggio 1988 

Il presidente Ubero Biagi, i) vice
presidente Luigi Granelli, I consi-
glìen e i collaboratori tutti dell'Isti
tuto Milanese per la Storta della Re
sistenza e del Movimento Operalo 
ricordano con Immutati rispetto ed 
affetto la limpida figura del fonda
tore dell'Istituto 

VIRGILIO CANZI 
militante antifascista, organizzatore 
politico e cooperativo, cultore di 
ricerche storiche, integerrimo am
ministratore pubblico, amico e 
compagno. 
Sesto San Giovanni, 8 maggio 1988 

Gianfranco Petrillo e Giuseppe Vi
gnati ricordano con affetto e grati
tudine, a cinque anni dalla scom
parsa, la limpida figura di ammini
stratore pubblico, d) organizzatore 
culturale dell'amico e compagno 

VIRGILIO CANZI 
e il loro comune impegno nell'Isti
tuto Milanese per la Storia della Re
sistenza e del Movimento Operaio 
da lui fondato. Sottoscrivono per 
l'Unità. 
Sesto San Giovanni, 6 ir 

Kalia e Pappino Vignati ricordano 
con affetto, a cinque anni dalla sua 
scomparsa, l'amico « compagno 

VIRGILIO CANZI 
limpida figura dì comunista, di am
ministratore pubblico e di uomo di 
cultura. Sottoscrivono per IVnttò, 
Sesto San Giovanni, 6 maggio 1988 

I compagni della Federazione di Vi
cenza e della sezione di Valdsgno 
rimpiangono la scomparsa del 
compagno 

GINO ONGARO 
(Ursus) 

comandante partigiano, iscritto ai 
Pei dal 1944, tenace combattente 
per la liberti, la democrazia e il rin
novamento del Paese. Ai familiari 
le più vive condoglianze, 
Vicenza, 6 maggio 1988 

l ' U n i t à 

Venerdì 
6 maggio 1983 


